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Iniziativa del ministero della Sanità 

Neonati cavia 
per il vapona: 

indagherà 
il magistrato 

Le risultanze delle ispezioni trasmesse all'autorità giudiziaria - Solo in 
Italia le sperimentazioni con l'insetticida prodotto dalla Shell sono state 

compiute su «cavie umane» e in particolare su bambini 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 16. 

Lo scandalo dei « neonati al 
vapona » è finito all'autorità 
giudiziaria. Una nota della 
agenzia di stampa Adnkronos 
informa che — al termine di 
un'inchiesta condotta da un 
ispettore del ministero della 
Sanità e da uno della Pubbli
ca istruzione — è stato accer
tato che esperimenti con l'in
setticida sono stati condotti, 
per conto dell'azienda produt
trice. il monopolio Shell, sia 
presso la clinica del lavoro 
* Luigi Devoto * che presso le 
cliniche di pediatria e di oste
tricia dell'università di Milano. 

Il ministero, informa la no
ta. ha disposto la trasmis
sione all'autorità giudiziaria di 
tutte le risultanze emerse in 
seguito all'ispezione « per gli 
eventuali provvedimenti di 
competenza e, allo stesso tem
po. ha invitato il Consiglio su
periore di sanità — che a suo 
tempo ammise alla registra
zione il prodotto — a pronun
ciarsi nuovamente sulle possi
bilità di uno degli insetticidi 
del tipo vapona anche alla lu
ce delle esperienze avvenute 
in altri paesi >. 

Lo e scandalo del vapona > 
scoppiò in seguito alle rivela
zioni di un quotidiano mila
nese il quale scrisse che 89 
neonati erano stati coinvolti 
nelle sperimentazioni del po
tente insetticida. Attraverso 
prove condotte nel 1968 e nel 

1969. venticinque bimbi erano 
nati da madri che erano sta
te esposte al « vapona » du
rante il parto ed il puerperio. 
Risultò inoltre che gli esperi
menti — come conferma il co
municato odierno del ministe
ro della Sanità — erano stati 
estesi anche ai pigiami fatti 
indossare a 12 bambini e che 
le prove vennero fatte anche 
su bambini e su lavoratori ri
coverati alla clinica del la
voro. 

Gli autori degli esperimenti 
— il prof. Enrico Vigliani. di
rettore della clinica del lavo
ro e i suoi collaboratori pro
fessori Locati e Cavagna (que
st'ultimo deceduto mentre spe
rimentava un prodotto antin
cendio) — giunsero alla con
clusione. in un lavoro scientifi
co in lingua inglese intitolato 
« Esposizione di neonati al
l'insetticida vapona ». che il 
prodotto non era dannoso ma 
i loro risultati sono stati con
testati dal giornale che ha ri
velato lo scandalo. 

Qualche giorno dopo l'esplo
sione del clamoroso scandalo 
si è saputo che esperimenti 
sull'uomo per provare la tos
sicità del « vapona » sono stati 
compiuti, oltre che da noi. so
lo in Giappone e in Nigeria ed 
è stato anche detto, senza che 
la circostanza fosse smentita, 
che i bambini e i neonati ita
liani sono stati gli unici ad 
essere usati come e cavie uma
ne y per queste prove. 

C'è da rilevare che le re
sponsabilità degli esperimenti 

non si limitano ai tre ricerca
tori della clinica del lavoro 
ma investono anche i primari 
delle cliniche pediatrica e 
ostetrica. la cui collaborazione 
è stata indispensabile. 

Nel comunicato del ministe
ro della Sanità che abbiamo 
citato, si dice che il mini
stro ha disposto la costi
tuzione di un gruppo di la
voro per redigere lo schema 
di un disegno di legge sulla 
sperimentazione clinica nel 
quale si ribadisca il concetto 
che il « cittadino che si serve 
delle strutture pubbliche di 
assistenza non potrà essere 
sottoposto a sperimentazioni 
senza il suo pieno consenso ». 

Francamente ci pare che 
questa sola misura sia insuf
ficiente. E' vero che gli espe
rimenti col e vapona » sui bam
bini, le puerpere e i neonati 
vennero condotti senza chie
dere alcun consenso alle don
ne e ai genitori dei bambini 
interessati. Ma è altrettanto 
vero che. per parecchie ragio
ni facilmente comprensibili, è 
molto agevole ad un medico 
strappare il consenso ad un 
paziente per un esperimento di 
cui quest'ultimo molto difficil
mente riesce ad afferrare la 
portata. 

La regolamentazione della 
sperimentazione clinica va 
quindi vista in modo più or
ganico. cominciando con lo 
stabilire quali sono le prove 
che hanno una effettiva utili
tà scientifica (e non servono 
soltanto alla conquista di cat
tedre) e la loro liceità. 

La personalità di Diego Vandelli l'organizzatore del ratto Gadolla 

Il capo missino uccise per rapina 
•v 

Nel 1948 a Ferrara sparò a un barista - Una lunga vicenda giudiziaria - Rinaldi racconta come lo «svizzero» si 
appropriò di 128 milioni del riscatto pagato per liberare il giovane rapito a Genova-Forse il malloppo in Germania 
Identificato e fermato un altro membro della banda - L'incontro a Livorno per la spartizione dei duecento milioni 

FALSA TESTIMONIANZA SUL COMPLOTTO 

ARRESTATO UN EX PARA 
Alessandro D'Angelo trasferito direttamente dall'ufficio del giudice - Reso noto il ver
bale d'interrogatorio dell'imputato Remo Orlandinì - Oscuri legami con Stefano Delle 

Chiaie - Confusi tentativi di giustificare gl i elenchi con nomi di ufficiali 

Nuovi, rilevanti, sviluppi 
delle indagini sul complotto: 
un ex paracadutista è stato 
arrestato ieri nell'ufficio del 
giudice istruttore che lo ave
va convocato in qualità di te
ste. Alle domande l'uomo. 
Alessandro D'Angelo, ha ri
sposto con grossolani fate;. 
nell'evidente scopo di fuor
viare le indagini: su richiesta 
del P.M., quindi, il giudice ha 
incriminato l'ex para per falsa 
testimonianza, ha firmato allo 
istante il mandato di cattura, 
e ha fatto trasferire il D'An
gelo a Regina Coeli. Salgono 
cosi a sei gli arrestati, men
tre Valerio Borghese continua 
a restare in libertà senza 
troppe preoccupazioni, visto 
che le ricerche sembrano piut
tosto blande. 

Tuttavia le novità per certi 
versi più rilevanti vengono 
dal verbale del primo interro
gatorio cui è stato sottoposto 
Remo Orlandino ex maggio
re delle « brigate nere », so
ttruttore edile, braccio destro 
di Borghese, e uno dei primi 
ad essere arrestati. Il verna
le è stato depositato in can
celleria, a disposizione dei di
fensori. e cosi i giornalisti 
hanno potuto vederlo. 

L'Orlandini esordisce ricor
dando di essere uno dei fon
datori del « Fronte nazionale » 
e affermando che «program
ma del " Fronte " è di affian
care te forze dello Slato nel
la eventualità di una azione 
eversiva da parte delle sini
stre». Le stesse frasi dell'im
putato confermano quanto ab
biamo già scritto: e cioè che 
il « colpo » progettato dai neo
fascisti doveva avvenire — 
nelle intenzioni dei promoto
ri — attraverso una serie di 
attentati e di violenze che a-
vrebbero « giustificato » l'in
tervento di corpi armati del
lo Stato. 

L'ex maggiore delle «briga
te nere», proseguendo nelle 
sue risposte, ammette quindi 
che In un suo cantiere di 
Montesacro si riunivano ade
renti del «fronte»; «non sa» 
se anche la sera del 7 dicem
bre nel cantiere si svolse una 
riunione, nega comunque di 
aver partecipato a incontri in 
cui si è discusso di azioni di 
violenza. Anche in questo caso. 
dal verbale, traspare una ;n-
plicita smentita a quanto af
fermato dal ministro Restivo 
dinanzi alla commissione In
terni della Camera: infatti 
Restivo disse che i sediziosi 
al «raso riuniti soltanto nelU 

palestra dei para di via Ele-
niana, mentre appare eviden
te che i magistrati sono certi 
che un altro commando si ri
trovò nel cantiere di Monte-
sacro. 

Proseguendo nel verbale si 
giunge a una precisa conte
stazione: il giudice mostra al 
l'Orlandini un biglietto scrit
to dal Borghese, con l'eviden
te invito a sborsare quattrini. 
E l'imputato sostiene che ef
fettivamente si trattava di 
una richiesta di denaro «in 
favore di un adepto ». Nessu
na spiegazione sa invece dare 
della frase del a comandante »: 
«io seguo i consigli dati ma 
mi scoccio». 

Orlandinì, inoltre, si affret
ta a negare un particolare 
assai più importante: sostiene 
infatti di non conoscere l'au
tore di una lettera che esor
disce « signor comandante, 
Delle Chiaie ha detto... », e di 
non sapere come mai questa 
missiva sia finita nel suo uf
ficio. Ora, non c'è bisogno di 
spendere molte parole per ri
cordare chi è Stefano Del'.e 
Chiaie: ricercato perchè col
pito da ordine di cattura per 
e reticenza» nell'inchiesta sul
le bombe di Milano e Roma, 
capo riconosciuto per diversi 
anni dei picchiatori fascisti 

all'Università, fondatore della 
famigerata «Avanguardia na
zionale», definito una volta 
« principale informatore dei 
Viminale», considerato come 
il trait-d'union fra i teppisti 
nostrani e il regime dei co
lonnelli greci, Delle Chiaie è 
sempre puntualmente saltato 
fuori ogni qualvolta si sono 
appena approfondite le indagi
ni sui più oscuri episodi di 
violenza. Tuttavia, per la po
lizia, è sempre introvabile, 
ammesso che continuino a cer
carlo; in ogni caso la lettera 
dovrebbe dimostrare i legami 
che c'erano tra il «Fronte» 
e «Avanguardia nazionale». 

Ci sono altri punti di note
vole interesse nell'interrogato-

v rio di Orlandinì; l'uomo am
mette l'esistenza di un appun
to denominato «organi diret
tivi operativi », dice di non 
saperne la provenienza, ma è 
in grado ugualmente di « pre
cisare » che si tratta di una 
proposta «per la disciplina 
organizzativa del Fronte; la 
parola governo si riferisce al
la direzione del Fronte; le 
"direttive precise" si riferi
scono all'eventualità di una 
azione sovversiva*. Insomma 
le «direttive», un piano di 
azione, c'erano. 

Ultima nota, assai scottan

te per il costruttore. Il racco
glitore trovato nella sua casa 
con l'intestazione «Forze Ar
mate ». Orlandinì dice che gli 
era stato portato 4 anni fa 
da un giovane — di cui na
turalmente non ricorda il no
me — che aveva conosciuto 
presso la sede dell'Unione dei 
combattenti della RSL in via 
Cimara. Il costruttore aggiun
ge ancora che il giovane ave
va intenzione di leggere il 
materiale per avere un giudi
zio «sul lavoro». Ma in ve
rità non si capisce bene qual
che giudizio avrebbe in ogni 
caso potuto dare, visto che — 
a quanto sembra — il « lavo
ro» era in realtà soltanto un 
lungo elenco di nominativi di 
ufficiali. 

Orlandinì, infine, conclude 
il suo verbale dicendo di non 
conoscere nessun Michele 
Schifari, di non ricordare 
quindi una telefonata con co
stui fatta il 20 febbraio — che 
è stata invece intercettata — 
e di non aver «parlato con 
alcuno nel senso di cui alla 
intercettazione». E si può fa
cilmente intuire che la regi
strazione deve essere parec
chio compromettente. 

Marcello Del Bosco 

Clamoroso provvedimento 

Il ministro Mariotti liquida 
il «nucleo antidroga» dei CC 

Il ministro della Sanità ha li
quidato il e Nucleo antidroga » 
dei carabinieri. Il « Nucleo anti
droga > del carabinieri aveva 
compiti specifici di polizia giu
diziaria per la repressione dei 
reati connessi al traffico, allo 
spaccio e all'uso della droga, 
ed operava alle dirette dipen
denze del ministro della Sanità. 
Con una lettera inviata ieri al 
Comando generale dell'arma, a 
firma del ministro Mariotti. il 
nucleo viene smantellato: entro 
5 giorni i carabinieri devono la
sciare gli uffici che occupano 
e di conseguenza, a partire dal 
21 aprile, cessano l'attività anti
droga alla quale si dedicavano 

da due anni. Gli incarichi ven
gono assunti dall'Ufficio centrale 
narcotici del ministero, diretto 
dal prof. De Simone. Tale uffi
cio opererà nell'ambito della pro
paganda antidroga, mentre le 
operazioni di polizia giudiziaria 
fin qui espletate dai carabinie
ri saranno seguite dalle que
sture e dai comandi di stazione 
dei carabinieri senza più l'ausi
lio di questo super-organismo; I 
carabinieri del « Nucleo antidro
ga » avevano infatti istituito tra 
l'altro laboratori di analisi e cor
si di selezione per i militari del
l'arma. 

Dietro questo clamoroso prov
vedimento. che liquida su due 

piedi un imponente apparato dei 
carabinieri, non vi è chi non 
veda la ripercussione di clamo
rose e drammatiche e montatu
re» dei carabinieri in fatto di 
repressione antidroga: basta ri
cordare il caso Berger o la vi
cenda del « droga-boat > a Roma. 
E' evidente che il « Nucleo anti
droga » dei carabinieri ha un 
bilancio assai negativo, nonostan
te la facciata « scientifica » che 
il comando generale dell'arma 
ha cercato di dargli; e questo 
spiega l'energico intervento del 
ministro, il quale non avrebbe 
certo privato il suo dicastero di 
un prezioso ausilio se il € Nucleo 
antidroga » ai fosse rivelato tale. 

Storia 
del pensiero 
filosofico 
e scientifico 

Rosa Gadolla con I figli. A sinistra Sergio, subito dopo essere sfato rilasciato dai banditi. 
Qui sotto, Adolfo Sanguinei! 

Dalla nostra redazione GENOVA 16 
Identificato dalla Mobile anche il nono componente della banda diretta dal missino Diego 

Vandelli. Si tratta del marinaio che Renato Rinaldi, nella sua clamorosa confessione in car
cere sul rapimento di Sergio Gadolla, aveva indicato con il soprannome di Haiti, aggiun
gendo peraltro che il marittimo non aveva aderito alla impresa del rapimento del « golden 
boy » e aveva rifiutato di partecipare alla spartizione della magra parte di bottino lasciata 
ai complici dal Vandelli. La posizione del fermato è pertanto piuttosto delicata. Il giudice 
istruttore dott. Castellano ha dichiarato che il giovane marinaio sposato sei mesi fa. potrà 
essere perseguito da mandato di cattura soltanto se a tutti i componenti del gruppo verrà 
contestato quel tanto comples
so reato configurato come as
sociazione a delinquere. Il 
marinaio si chiama Adolfo 
Sanguineti, di 23 anni. Haiti è 
stato identificato attraverso 
una lettera da lui spedita un 
anno fa, dal Portorico, e indi
rizzata a Rinaldo Fiorani, ar
restato, come è noto, al confi
ne francese dopo la confes
sione del Rinaldi. Nella lette
ra il marinaio domandava al
l'amico informazioni sulla lo
ro « organizzazione ». 

Oggi, intanto, si è saputo 
di più sul latitante missino 
capo della banda. Dopo la 
scoperta del mezzo, milione 
contenente una banconota da 
10 mila lire registrata alla 
banca che versò il denaro del 
riscatto a Rosa Gadolla, in 
mattinata c'è stato il ricono
scimento della voce con cui 
« lo svizzero » intratteneva al 
telefono la «vedova d'oro» 
chiedendo il pagamento di 200 
milioni per rilasciare il figlio 
rapito. 

«Nessun dubbio, questa è 
proprio la voce di Diego con 
le sue inflessioni dall'accen
to tedesco che egli introdu
ceva per vezzo poiché cono
sceva perfettamente la lin
gua», ha dichiarato il signor 
Franco Labate rappresentante 
della casa editrice Mondado
ri che ebbe alle sue dipen
denze il Vandelli. 

Abbiamo interpellato 11 si
gnor Labate assieme ad altri 
colleghi: come si presentava 
questo missino nel lavoro e 
nella vita? «Debbo dire — 
ha dichiarato l'interpellato — 
che nel lavoro rendeva. Ave
va una certa cultura e quel
la parlantina che convince gli 
acquirenti dei libri. Leggeva 
molto. Non mancava di vel
leità letterarie. Per le sue 
idee lo ritenevano un chiac
chierone pieno di infantili 
esagerazioni. 

a Su qualcuno che non gli 
andava a genio era capace 
di esclamare "Mi ci vuol po
co. Prendo il mitra e con 
una raffica te lo stendo"». 

Quelle di Diego Vandelli, 
candidato al numero 13 della 
lista del MSI nelle elezioni 
del comune di Savona e inol
tre candidato al numero 38 
nella lista missina per le ele
zioni regionali del 7 giugno 
1970. non erano a esagerazio
ni infantili»; prima di idea
re e attuare il rapimento di 
Sergio Gadolla bidonando an
che i suoi complici e inta
scando 128 milioni dei 200 mi
lioni del riscatto, Vandelli ave
va avuto un passato di ban
dito criminale di prim'ordine 
a Ferrara. 

Ecco i precedenti penali 
del bandito fascista che ha la
sciato Ferrara quando l'aria 
gli scottava addosso: condan
nato il 31 gennaio 1950 dalla 
Corte d'assise di Ferrara a 
12 anni, 10 mesi e 50 mila li
re di multa per omicidio vo
lontario e tentata rapina, a 
due mesi di arresto per de
tenzione abusiva di arma da 
fuoco, interdizione perpetua 
dai pubblici uffici, al ricove
ro per tre anni, a pena scon
tata, nel manicomio giudizia
rio, 3 anni e la multa con
donati. 

La Corte d'assise d'appel
lo di Bologna il 17 giugno 
1932 riformava cosi la senten
za: 7 anni per omicidio pre
terintenzionale, un anno e tre 
mesi e 13 mila lire di multa 
per concorso in tentata estor
sione, 4 mesi per porto abu
sivo d'arma da fuoco, 2 mesi 
di arresto per omessa denun
cia d'arma, interdizione dal 
pubblici uffici per 5 anni. La 
pena fu espiata nelle carceri 
di Ferrara e di Bologna e 
nel manicomio giudiziario di 
Reggio Emilia. Condonato il 
resto della condanna per am
nistia il 19 dicembre 1953, ria
bilitato con sentenza del 5 
agosto 1959 della Corte d'ap
pello di Bologna. 

Vandelli, aKora studente li
ceale, assassinò a scopo di 
rapina 11 barista Armando 
Mantovani di 59 anni da Fer
rara, Il fatto avvenne nel giu

d i sviluppi del caso Lavorlnl 

Forse in libertà 
Marco Baldisseri 

Dal nostro inviato 
PISA. 16. 

Fra poche ore Marco Baldis
seri conoscerà la sua sorte. 
Egli potrebbe ritornare in li
bertà e lasciare il carcere di 
Lucca dove si trova detenuto. 
Per lui, infatti, domenica si 
concluderebbe il periodo di de
tenzione preventiva previsto 
per i reati di cui è imputato. 
Ma una delle condizioni per po-
Jer ritornare a casa è che il 
periodo di detenzione preventiva 
sia fatto decorrere dalla data 
del primo mandato di cattura 
emesso il 18 aprile '69. e non 
già dalla seconda, posteriore 
di circa sei mesi. Come si ri
corderà, infatti, nel novembre 
'69 le imputazioni primitive di 
omicidio preterintenzionale per 
il Baldisseri e di occultamento 
di cadavere per Rodolfo Della 
Latta furono mutate per en
trambi in quelli di omicidio vo
lontario. Lo stesso discorso va
le per Della Latta. 

Toccherà al giudice Mazzoc
chi decidere sulla questione. 
Egli ha chiesto 30 giorni di 
tempo per un supplemento di 
istruttoria. Tale richiesta è sta
ta fatta, si dice negli ambienti 
giudiziari, per completare le ul
time indagini in merito alle re
sponsabilità di alcune persone 

che fino a questo momento era
no rimaste fuori del caso La-
vorini. Si tratta di giovani la-
gati allo stesso gruppo di Pit-
tro Vangioni. Marco Baldisseri. 
Rodolfo Della Latta che già fu
rono coinvolti nel giallo di Via
reggio per il famoso sacco a 
pelo che servi per nascondervi 
il corpo del povero Ermanno 
prima che venisse seppellito 
sulla spiaggia di Marina di 
Vecchiano. 

A mettere nei guai questo 
gruppetto (tre giovani di 18. 
20 e 19 anni) sono stati proprio 
Baldisseri e Della Latta, le cui 
conversazioni sono state regi
strate su alcuni nastri. Baldis
seri e Della Latta avrebbero 
vuotato il sacco spifferando 
molte cose fra cui quella che 
il piccolo Ermanno fu ucciso a 
scopo di estorsione a Marina di 
Vecchiano presenti sei persone. 
quando credevano di essere so
li, al microfono di un registra
tore celato una volta sotto il 
sedile di uno scompartimento 
ferroviario, altre volte nella 
stanza dove venivano interroga
ti e poi lasciati soli. Quando 
sono stati messi di fronte a pre
cise contestazioni. Marco e Fof-
fo hanno cercato di confondere 
le acque. 

gno 1948. Vandelli era usci
to dal cinema con due com
plici. Affrontarono 11 barista 
per rapinarlo. Lo uccise il 
Vandelli. In appello la corte 
accolse la tesi difensiva del 
colpo sparato senza la volon
tà di uccidere. 11 povero ba
rista mori. 

Anche a Savona Vandelli 
venne condannato il 25 lu
glio 1964: centomila lire di 
multa per emissione di asse
gno a vuoto. Quasi certamen
te Vandelli e Rinaldi si era
no conosciuti in carcere a 
Ferrara. L'ex forzato che ha 
reso la clamorosa confessio
ne In carcere non ha detto 
peraltro il cognome dello sviz
zero. Lo chiamava soltanto 
Diego, Il giudice istruttore 
dott. Castellano a questo pun
to fu certo di avere in mano 
la soluzione del giallo Gadol
la. Cercò e trovò nella biblio
teca del carcere una cartina 
topografica di Savona. 

Rinaldi indicò l'abitazione 
del « capo » segnando il pun
to su via Bellini. Breve pau
sa nell'interrogatorio. Da Ma
rassi il giudice telefona al ca
po ufficio istruzione consiglie
re Lucio Grisolia. La polizia 
viene mobilitata. Irrompe nel
l'abitazione. 

La madre del ricercato, Ma
ria Mattioli di 61 anni, (il pa
dre parrucchiere è morto tre 
anni fa) tarda ad aprire. La 
sentirono armeggiare dentro 
la casa. Apre piangente, ma 
gli inquirenti le trovano na
scosta addosso diversa roba 
comprese due chiavi per cas
sette di sicurezza. Sono tede
sche. Vandelli, dopo il colpo, 
era stato in Germania. Par
te un fonogramma per Am
burgo: la polizia controlli le 
cassette di sicurezza. Forse 
contengono una parte dei 128 
milioni intascati dal bandito 
fascista. 

Sul «capo» Diego l'ex for
zato ha sfogato nella confes
sione tutta la sua vendetta 
di bidonato. 

Non ha detto tutta la ve
rità. Ci sono ancora punti da 
chiarire. Anche sul bandito fa
scista si palesano lati oscuri 
tali da ter pensare che anche 
egli possa essere stato stru
mentalizzato da altri «cervel
li » più potenti e rimasti tut
tora nell'ombra, 

Ecco i particolari del bi
done narrati da Rinaldi: 
«Seppi del ratto il giorno 
prima. 

«Non lo approvavo. Diego 
telefonò a casa mia quando 
ottenne il riscatto. Inviai Mai
no con la seicento a preleva
re Gadolla e i due che lo cu
stodivano, Rossi e Piccardo. 
Lasciarono il ragazzo dopo ven
ti chilometri. Quel farabutto 
di Diego non si fece più vi
vo per 15 giorni. Finalmente 
mi telefonò: vi aspetto pres
so le poste a Livorno. 

« L'appuntamento è alle 8 del 
mattino, se non ci sarò ripas
sate alle 12, poi alle 16. Quel 
farabutto arrivò dopo le 16. 
Scende dal taxi con una va
ligia. T i spaccherei la fac
cia", gli dico affrontandolo. 
"Niente atteggiamenti sospet
ti", mi fa lui. Poi ci spara la 
bidonata. Ho con me per voi 
72 milioni. Sapete, 100 milio
ni li ho ficcati in un tom
bino. Ero inseguito dalla po
lizia e il malloppo pesava 
troppo. Mi sono tenuto la 
somma che stava nascosta 
nella giacca e basta. Dei cen
to rimasti 28 me li tengo io 
che sono il killer della banda". 

«Dove hai messo gli altri 
cento milioni? », gli chiedo io. 
«A Chiavari — risponde lui 
— dentro un tombino vuo
to presso la foce dell'Entel-
la». Con gli altri abbiamo 
passato una settimana a cer
care in tutti 1 tombini che 
sboccano nell'Entella e sul 
mare di Chiavari. Poi abbia
mo capito'che ci aveva bi
donato. ma lui intanto se 
l'era filata in Germania». 

Giuseppe Marzolle 
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